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Guardiamo con crescente 
sgomento a! dramma del li
cenziamenti di Genova e To
rino e di tanti altri capisaldi 
dell'apparato Industriale Ita
liano. E lo sgomento viene a 
chi guarda da qui, dalle ma
cerie istituzionali a cui sono 
ridotte le Regioni ed l Comu
ni, dalla schiera crescente 
del disoccupati, dal feroce 
assalto alla società civile ed 
alla democrazia In questo 
Mezzogiorno che arretra. 

Dobbiamo costatare che l' 
Idea, da molti accarezzata fi
no ad Ieri, di una estensione 
al sud dello sviluppo del nord 
è oggi Impraticabile, e che l' 
Industria pubblica, caposal
do possibile di quella Ipotesi, 
è In crisi da Genova a Paler
mo. 

Dobbiamo dunque ricon
siderare alla radice le condi
zioni, gli obiettivi e gii stru
menti per affrontare la di
soccupazione e la recessione 
dell'economia meridionale. 

1 sindacati stanno cercan
do una strada, quella di un 
plano straordinario per l'oc
cupazione in tre anni per 
duecentomila giovani meri
dionali, che può essere un 
prima risposta ormai non 
più differibile. Tuttavia né II 

movimento del lavoratori, 
né II partito comunista, e 
neanche II paese possono ac
cettare il puro e semplice 
smantellamento dell'indu
stria pubblica. Non possia
mo farlo per ragioni di Inte
resse nazionale e per ragioni 
strategiche, poiché verrebbe 
a mancare 11 principale stru
mento della programmazio
ne, di qualunque scelta di In
vestimento a lungo termine, 
e di Intervento strategico nel 
Mezzogiorno. 

Non è esagerato ritenere 
che dietro i tagli, che sappia
mo essere necessari, non solo 
non c'è un programma, un 
plano per ogni settore che in
dichi quale l'assetto finale, 
ma c'è una ispirazione di 
fondo che punta al ridimen
sionamento qualitativo dell' 
industria pubblica e del suo 
ruolo nell'economia italiana. 
Se è così, siamo di fronte ad 
una radicale virata neolibe
rista del governo che tende 
ad incidere nella struttura 
dell'economia e della politica 
italiana in senso conservato
re: basti dire che diverrebbe 
ridicolo persino parlare di 
programmazione. 

Il primo punto da chiarire 
è dunque questo: il governo 

Allarme per il Sud 
S'impone uno sforzo 

di tutti contro il 
«taglio» del lavoro 

vuole ristrutturare ed ap
pronta dei piani di settore, 
che tutti devono discutere, 
contrattare e poi accettare, 
oppure vuole solo smantella
re? Se vuole smantellare al
lora deve esserci una vera e 
propria battaglia politica e 
sociale, per l'appunto da Pa
lermo a Genova. 

Nell'ambito di un riasset
to, per quanto doloroso, sì a-
pre la possibilità che alcune 
specializzazioni settoriali 
della industria pubblica ope
rino esclusivamente nel 
Mezzogiorno e dunque con
centrino ricerca, imprendi
torialità, e Indotto, e man

tengano un'area di indu
strializzazione moderna: al
meno questo è essenziale per 
uno sviluppo futuro. È chia
ro tuttavia che In questa si
tuazione drammatica, in cui 
sempre più ridotti sono gli 
investimenti verso il Mezzo
giorno, bisogna mobilitare 
con tutti i mezzi le imprese 
meridionali per fare argine 
alla disoccupazione. Dobbia
mo tutti essere disposti ad 
innovare con coraggio nel 
modi e negli strumenti di so
stegno agli Investimenti ed 
anche net rapporti politici, in 
primo luogo quelli tra sinda

cati ed Imprese. 
Nelle condizioni attuali 

certi vincoli devono essere 
ridiscussl sia per accrescere 
la produttività sia per am
pliare l'occupazione: un'ini
ziativa politica dei sindacati 
per riesaminare le 'relazioni 
industriali' può a vere più pe
so di certi provvedimenti le
gislativi. 

C'è bisogno di lavoro e 
questo si ottiene operando su 
molti settori, e su ogni tipo di 
impresa, dalle piccole Impre
se alle centinaia di migliaia 
di artigiani, al commercio. 

Bisogna decidersi a mo
dificare la legislazione ed l-
stltuire incentivi automatici 
e non discrezionali, per II so
lo Mezzogiorno (finalizzazio
ni specifiche, Iva negativa o 
altro) entro finalità determi
nate. E bisogna modificare 
la politica economica delle 
Regioni in modo che i residui 
passivi (sono migliaia di mi
liardi) vengano impegnati 
per investimenti in settori o 
progetti determinati, a tassi 
fortemente agevolati, per gli 
imprenditori singoli, asso
ciati e per la cooperazlone. 
Unire insomma un avvio di 
programmazione con il ri

schio di impresa nell'ambito 
di favorevoli condizioni di 
investimento. 

Esistono questi Imprendi
tori nel Mezzogiorno? Ebbe
ne, è II momento di una al
leanza tra tutte le forze pro
duttive con un'unica discri
minante: quella verso i grup
pi mafiosi ed I loro interessi. 
Una alleanza da cui può ave
re Inizio anche la riforma 
delle istituzioni, dell'inter
vento pubblico della ammi
nistrazione. Per battere dav
vero le forze eversive, biso
gna che siano le forze demo
cratiche ad esercitare una e-
gemonla, e questa passa oggi 
attraverso il lavoro: senza di 
questo il futuro prossimo è 
assai oscuro. 

Sappiamo che questa linea 
è alternativa alsistema di re
lazioni economiche e di pote
re su cui la DC ha costruito il 
consenso di questi decenni. E 
sappiamo anche di essere 
tutti alla prova: noi a quella 
di sapere innovare, il PSI a 
quella di mantenere la sua i-
splrazione progressista, i lai
ci a quella di essere autono
mi, e la DCalla prova di esse
re almeno •moderna: 

Luigi Colajanni 

Il dibattito sulla giustizia sollevato da alcuni casi clamoro
si si è In questi ultimi tempi animato sulla stampa e fra le 
forze politiche, con l'intervento di valenti giuristi ed eminenti 
magistrati. Il limite del positivo dibattito è, a mio giudizio, 
costituito dalla settorialltà degli interventi, dal prevalere del
l'astrazione, dalla mancata fusione di aspetti teorici con quel
li pratici. Erroneo è ritenere che la giusizia penale sia la sola 
malata, e che questa abbia prevalenza rispetto a quella civile. 
Tale visione parte dal presupposto esatto che le conseguenze 
penali di un processo (privazione della libertà personale, car
cerazione preventiva, ecc.) siano più Importanti di quelle civi
li. Non negherò un tale assunto, ma non ritengo sia possibile 
risolvere I problemi della giustizia senza una loro visione 
complessiva, o con provvedimenti parziali finalizzati a can-
cellare le norme penali più restrittive. 

Bisogna partire dalla consapevolezza che la giustizia, sia 
essa civile, penale o amministrativa, è egualmente importan
te per chi vi si rivolge e che la celerità di giudizio, la certezza 
dell'applicazione corretta delle norme di diritto, il riconosci
mento delle proprie ragioni sono prerogative alle quali nessu
no Intende rinunciare. 

La giustizia non può essere considerata un 'potere' dello 
Stato, ma un 'servizio^ reso al cittadino ed alla collettività, e 
come tale deve essere Improntato alla massima efficienza. Se 
così è, bisogna prendere atto che tale servìzio si è andato 
sempre più deteriorando e che le cause sono molteplici e non 
riconducibili a fattori particolari o generici, ma all'assenza di 
una politica complessiva tendente ad assicurare al cittadino 
un servizio adeguato da parte di quella che io definisco «a-
zlenda Giustizia» (senza con ciò voler arrecare offesa agli 
operatori del diritto). 

La causa prima di tale Inefficienza va ricercata nella assen
za di una reale politica governativa capace di Impedire II 
deterioramento della giustizia: 

a) non ci si è resi conto tempestivamente della necessità di 
adeguare gli organici alla società che mutava, ed I concorsi 
non sono stati espletati con la celerità dovuta; di qui l'attuale 
carenza di magistrati; 

Giustizia in crisi 
Penale e civile, 

l'intero «servizio» 
è da riattivare 

b) sono state stanziate somme Inadeguate e quando la voce 
del bilancio dello Stato è cresciuta, la differenza in più è stata 
spesso spesa senza razionalità e comunque senza produrre 
effettivo vantaggio al 'servizio: Le somme sono state spesso 
spese per acquistare auto blindate, non sempre utili e neces
sarie, o per dotare i vari uffici di doppioni di testi giuridici, 
mentre — almeno per le sedi di tribunale — potevano essere 
potenziate le sole biblioteche centrali, con possibilità di ac
cesso per gli altri uffici; 

e) vengono mantenute in piedi alcune strutture giudiziarie 
(Preture o Tribunali) inutili e costose, mentre tali attività 
potrebbero essere espletate da Preture comprendenti le stesse 
circoscrizioni soppresse, ma con organici e capacità adeguate 
(attualmente si fa di frequente ricorso a vice Pretori onorari 
non sempre capaci o produttivi). Si tratta di ridisegnare in 
pratica la mappa giudiziaria, tenendo conto delle mutate 
possibilità dì movimento dei cittadini e della trasformazione 
della società nazionale, o di dar vita, aumentandone i poteri e 
le competenze, a preture che possano avere magistrati di 
carriera e, quindi, perfettamente funzionanti; 

d) la riforma delle procedure — civili e penali — non è più 
rinviabile. Non si tratta solo di modificare in senso accusato
rio il processo penale, ma anche di snellire quello civile, or
mai appesantito da troppe eccezioni procedurali o da macchi
nosi meccanismi; 

e) I magistrati vanno tutti utilizzati nelle loro funzioni giu
risdizionali, sottraendoli alle varie segreterie di ministri e 
sottosegretari; 

f) i magistrati Inquirenti vanno dotati di uno speciale e 
valido corpo di polizia giudiziaria per l necessari, tempestivi 
accertamenti, alle dirette dipendenze del magistrato. 

Certo non sarà possibile — dopo aver lasciato per anni 
incancrenire i problemi — pretende di risolverli tutti In una 
volta. La gradualità è d'obbligo, purché si abbia una visione 
globale del problema e si proceda con decisione ad attuare le 
fasi intermedie, senza tentennamenti e ripensamenti, che 
non siano dettati dall'esperienza. 

Ma la riforma non raggiungerà 11 suo risultato se conte
stualmente non si intaccheranno privilegi e modi di essere 
dei magistrati, non più accettabili. Non appartengo alla 
schiera del detrattori eli questi per partito preso e sono perfet
tamente consapevole che vi sono tanti giudici — e sono i più 
— competenti, animati da spirito di sacrificio, degni dell'in
carico che ricoprono. Ma non si può chiudere gli occhi di 
fronte al disimpegno di altri, alla sfiducia che pervade il loro 
lavoro, al fenomeno negativo di protagonismo. 

Bisogna avere il coraggio di parlare di produttività anche 
per i magistrati, fissando parametri di valutazione non a-
stratti, sollecitando ed ottenendo una loro presenza in ufficio 
sganciata dai giorni d'udienza. 

Insomma 'l'azienda Giustizia' non potrà uscire dal tunnel 
senza uno sforzo congiunto di tutte le componenti che per 
essa lavorano, nella consapevolezza che la credibilità di tale 
istituzione è largamente messa in discussione, e che uno Sta
to di diritto ha bisogno sempre di più di una Giustizia effi
ciente, celere e credibile. 

Franco Assante 

INTERVISTA H professor Luigi Frey, studioso di processi formativi 

ROMA — «Troppi insegnanti? 
Stiamo scherzando. Ancora og
gi, due italiani su tre non hanno 
neppure la licenza di scuola 
media inferiore, tre su cento so
no analfabeti. Pensiamo a que
ste cifre prima di dire che ab
biamo troppa gente che inse
gna.. 

— Il professor Luigi Frey, 
docente di economia politi* 
ca all'università di Parma, 
noto studioso dei processi 
formativi, è convinto che 
quello indicato come «li pro
blema» della scuola italia
na, il numero di insegnanti 
eccessivo rispetto ad una po
polazione scolastica sempre 
più esigua, non sia in realta 
un problema. Gli insegnan
ti non sono troppi. £' la 
scuola che è poca. 
•Vi è in Italia una domanda 

di servizi di istruzione larga
mente inevasa — sostiene il 
professor Frey —. Prendiamo 
in considerazione le persone 
con un'età compresa tra i 30 e i 
59 anni: secondo i dati elaborati 
pochi mesi fa dell'ISTAT sulla 
base del censimento del 1981, il 
62f'r di queste persone non è 
neppure in possesso della licen
za media inferiore. Se pei guar
diamo agli italiani di età supe
riore ai 60 anni, allora questa 
percentuale si dilata sino 
aH'86rr. C'è una sproporzione 
enonne rispetto alla popolazio
ne inferiore ai 30 anni, che pos
siede invece questo titolo di 
studio in una percentuale del 
75 rr. Se poi vediamo i dati I-
STAT sull'analfabetismo, ci 
rendiamo conto che nel nostro 
Paese vi è il 3?r di analfabeti 
totali, il 18,2 Cr di gente in gra
do di leggere e scrivere ma pri
va di titolo di studio e il 40,8 rc 
di persone che possiede la sola 
licenza elementare». 

— Questo e un «male stori» 
co* del nostro Paese. Già al
l'inizio di questo secolo era
vamo tra le nazioni che di
sponevano, contempora
neamente, di un gran nu
mero di insegnanti e di un' 
altrettanto estesa popolazio
ne analfabeta. Oggi, però, 
per la prima volta, si dice 
apertamente, sui giornali 

come in alcuni studi specia
listici, che gli insegnanti so
no troppi. Lei invece mi ri
sponde che ci sono troppi a-
nalfabeti... 
•Certo. E questo significa 

che, prima di ridurre le risorse 
disponibili — in questo caso i 
docenti — si deve trovare il 
modo di impegnarle meglio. E' 
un principio generale di econo
mia: prima di diminuire uno 
"stock" si valuta la possibilità 
di riconvertirlo. In questo caso, 
poi, si tratta di risorse umane, 
quindi di una ricchezza cultu
rale incalcolabile. Ecco, prima 
di dire che sono troppi (e qui si 
dovrebbe cominciare con l'esa
minare la qualità dell'insegna
mento...) rispetto alla domanda 
attuale e futura di servizi di ì-
struzione per le persone sotto i 
venti anni di età, vediamo se 
non sia invece possibile utiliz
zare gli insegnanti esistenti per 
l'istruzione delle persone adul
te ed occupate-. 

— Sento già arrivare le obie
zioni: questo è un lusso che 
una società come la nostra, 
in preda ad una grave crisi 
economica, non può per
mettersi. 
•No. non è un lusso e per tre 

buoni motivi. Primo, perché or
mai in tutto il mondo, anche in 
quello in via di sviluppo, si ri
tiene l'istruzione un bisogno es
senziale. Tant'è che, accanto al
la possibilità di mangiare, ve
stirsi, godere di un'assistenza 
sanitaria e di un'abitazione, i-
struirsi è ritenuto uno dei biso
gni minimi da soddisfare per e-
vitare la miseria. Lo dicono i 
Paesi poveri e ricchi, lo dice I' 
ONU. Io dice la stessa Banca 
Mondiale. D'altronde, la stessa 
libertà da condizionamenti fisi
ci e spirituali, può essere rag
giunta solo con un minimo di 
conoscenze e insieme, certo, di 
assistenza sanitaria. Quindi, in 
un Paese che guarda non dico 
al futuro, ma all'oggi. la spesa 
pubblica deve avere come prio
rità l'istruzione e la sanità. 

•Secondo motivo: l'istruzio
ne ha un'enorme importanza 
per l'adattamento della forza 
lavoro disponibile al processo 
tecnologico che dominerà i 

Il bisogno di istruzione aumenta, non 
solo per i cittadini sotto ai ventan
ni - Con il processo tecnologico, meno 
tempo di lavoro, più tempo di studio 

prossimi anni. Qusto vuol dire 
che la formazione deve essere 
fatta su una scala molto più 
ampia che in passato, se si vuo
le che concorra ad una crescita 
produttiva. 

•Terzo motivo, forse il più 
delicato: tutte le previsioni di
cono che nei prossimi dieci anni 
e oltre, il tempo di lavoro stret
tamente produttivo andrà sem
pre più diminuendo. Sarà un'i
nevitabile conseguenza del pro
gresso tecnologico. Dunque, se 

si vorrà aumentare l'occupazio
ne si dovrà ridimensionare nel
la vita di ogni persona occupa
ta, il tempo da dedicare al lavo
ro produttivo in senso stretto. 
Ma le stesse previsioni dicono 
che l'uomo del futuro prossimo 
tenderà sempre TJÌÙ ad aumen
tare. nel corso della propria esi
stenza, gli anni dedicati all'atti
vità lavorativa. 

•Da questa contraddizione, 
che può divenire drammatica, 
si esce solo aumentando il tem- II prof. Luigi Frty 
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pò dedicato allo studio e consi
derandolo come tempo produt
tivo a tutti gli effetti. Questo 
perché il mercato del lavoro ri
chiederà manodopera sempre 
più preparata e disposta ad ag
giornarsi, a cambiare lavoro ra
pidamente, ad adattarsi a si
tuazioni nuove. Tutte caratte
ristiche, queste, che implicano 
fià una formazione continua. 
nsomma: il futuro ci dice che 

dovrà crescere nella vita di ogni 
uomo, il tempo da dedicare all' 
istruzione. Lo conferma anche 
una ricerca secondo la quale. 
negli anni Novanta, il 40 c'c de
gli studenti universitari ameri
cani avrà un'età superiore ai 3o 
anni. Si continuerà quindi a 
studiare per molti, molti più 
anni dopo l'età che noi ora con
sideriamo classica. Allora per 
tornare al discorso iniziale: non 
è un lusso predisporre strutture 
e risorse per l'estensione dei 
fruitori del servizio scolastico. 
Anzi, è una necessità se si vo
gliono evitare gravi scompensi 
occupazionali e produttivi». 

— Ma come si può realizza
re oggi, in Italia, un allarga
mento della formazione 
(della «scuola- intesa nella 
sua forma più estesa) anche 
a quei settori che ne sono 
stati sino ad oggi esclusi: i 
lavoratori occupati? Occor
rono, secondo lei, strumenti 
nuovi, nuove strutture? 
•No, non necessariamente. 

Faccio solo un esempio: si può 
pensare ad uno sviluppo su una 
scala più ampia dell esperienza 
delle 150 ore. Si pensi solo a ciò 
che ha significato in termini di 
recupero della scuola dell'ob
bligo. In generale, il problema è 
quello di utilizzare e sviluppare 
le strutture esistenti nella giu
sta direzione. Se invece si vuole 
limitare la fruizione de! servizio 
scolastico ai soli bambini e ai 
ragazzi sotto i venti anni di età 
(e senza migliorare la qualità 
del servizio) allora dovremo a-
sDettarci. fra qualche tempo, 
dopo i discorsi sull'insegnante 
"esuberante", anche ì discorsi 
sulla scuola inutilizzata, sulle 
aule vuote. Bisogna scegliere, è 
questo il nodo, quando e dove 
spostare le risorse esistenti». 

Romeo Bossoli 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Oggi non si può neanche 
dir loro che imparino 
le lingue straniere... 
Cari compagni. 

è in corto un brutale attacco all'occupazio
ne e in modo prevalente in alcuni centri ope
rai. 

Un attacco simile a quello in atto oggi con
tro la classe operaia, venne condotto negli an
ni 50. patrocinatori Sceiba e la DC insieme ai 
suoi alleati dell'epoca (PSDI-PRI-PLl). con
tro il movimento bracciantile e contadino: in 
modo particolare nelle regioni meridionali 
riuscì a stroncare le grandiose lotte per l'oc
cupazione delle terre dei latifondisti e per 1' 
imponibile di mano d'opera. 

Lo shocco politico che ebbe quell'attacco fa 
purtroppo sentire ancora il suo peso nefasto 
sulta democrazia net nostro Paese 

Allora vi fu De Gasperi che invitò i brac
cianti e ì contadini meridionali ad imparare le 
lingue estere per poter andare a lavorare fuori 
d'Italia. Non si vergognò a rivolgere questo 
invito a cittadini ai quali la classe dominante 
non aveva dato neppure la possibilità di impa
rare l'italiano. 

Oggi i governanti italiani non possono nep
pure proporre uno sbocco analogo alle centi
naia di migliaia di lavoratori che hanno di 
fronte la prospettiva del licenziamento e ai tre 
milioni di disoccupati e cassintegrati, in quan
to in tutti i Paesi del cosiddetto Occidente 
democratico i livelli di occupazione calano in 
continuazione. 

Occorre perciò che tutti coloro che hanno a 
cuore le sorti della democrazia capiscano fino 
infondo quali risvolti politici può avere que
sto attacco all'occupazione operaia e — siano 
essi all'opposizione o al governo — operino 
per respingerlo; altrimenti domani potrebbe 
essere troppo tardi. 

A. NUCCI 
(Siena) 

E i protagonisti? 
Dimenticati 
Caro direttore. 

sono un ex partigiano combattente della Di
visione partigiana -Garibaldi' in Jugoslavia. 
1943-45. 

Il 21 settembre, in occasione dell'inaugura
zione di un monumento alla «Garibaldi» in 
Montenegro, nessuno si è sentito in dovere di 
informarci o invitarci a presenziare alla ceri
monia. per noi così importante. Ne sono venu
to a conoscenza solo dalla radio e dalla televi
sione. 

So che qualcuno di noi. con sacrificio, a-
vrebbe sopportalo volentieri l'onere della spe
sa pur di trovarsi a fianco del nostro Presiden
te della Repubblica, partigiano tra i partigia
ni. a rendere omaggio a quel monumento alla 
-Garibaldi». 

I protagonisti, dopo 40 anni, sarebbero tor
nati a portare un saluto ai compagni morti in 
quella terra, dove insieme abbiamo combattu
to e sofferto per la libertà di tutti i popoli. 

OLINDO CESSELON 
(Roma) 

«Adesso iscrìviti 
e a 40 anni scrivimi...» 
Cara Unità. 

ho letto il 23 settembre la lettera dal titolo: 
-Ho paura che l'orgoglio, legittimo, possa tra
sformarsi in superbia» firmata da P. Pasinato 
dì Venezia. Egli dice che gli amici iscritti al 
PCI cercano di convincerlo perché anche lui si 
iscriva. Però gli argomenti che usano gli fanno 
l'effetto contrario. 

Questo giovane (22 anni) dice che invece di 
sentirsi 'diverso', come ritengono di essere i 
comunisti, lui si sente di appartenere al popo
lo italiano, con i suoi difetti, con i suoi pregi. 
e per questo non vuote appartenere solo ad 
una sua 'tribù'. Dice anche che lui cerca di 
migliorarsi ma che essere iscritti al PCI, oltre 
tutto, può portare alla pigrizia, alla presun
zione. alla sclerosi. 

Come si fa a dire certe cose su coloro che si 
iscrivono al PCI quando vi è tutta una lunga 
storia di lotte che sono costate migliaia e mi
gliaia di morti nella guerra voluta dal fasci
smo? 

Voglio chiudere con una domanda a P. Pa
sinato: non gli dicono niente gli ottantamila 
lavoratori, di cui T80% erano comunisti, che 
con grande sacrifìcio ed altrettanta capacità 
tecnica hanno allestito la grande festa nazio
nale dell'Unità? 

Ancora una cosa vorrei raccomandare a Pa
sinato: hai 22 anni, iscrivili al PCI. Quando 
avrai 40 anni scrii crai a 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornighano) 

e gli dirai grazie.' 

«I fatti non consentono più 
che si continui a guardare 
solo al proprio orto» 
Caro direttore. 

in questi giorni sono particolarmente nume
rose le lamentele degli operatori economici. 
degli imprenditori e persino di alcuni espo
nenti del governo per fa continua ed inesorabi
le ascesa del dollaro USA. Essendo il rostro 
un Paese povero di materie prime, si hanno 
gravi riflessi negativi sulla bilancia dei paga
menti. 

Come oi\iare a questa situazione? Certa
mente non basta lamentarsi perché gli USA 
modifichino la loro politica economica in fa
vore dei Paesi europei. Bisogna fare qualcosa 
I rapporti di forza economici sono quelli che 
sono: il dollaro copre circa V80 % delle tran
sazioni internazionali così come una volta fa
ceva la sterlina È elidente che nessun Paese 
europeo da solo è talmente forte da poter mo
dificare detto rapporto, ma è altrettanto vero 
che l'insieme dei paesi del MEC rappresenta 
la principale potenza commerciale del mondo 
e pertanto può e deve far qualcosa anche nelf 
interesse della comunità mondiale (si pensi ai 
Paesi del Terzo mondo che non hanno alcuna 
forza contrattuale). 

Alcuni segnali in questo senso positivi sono 
venuti dai francesi it cui ministro per l'econo
mia J. Delors ha recentemente affermato che 
esiste già un buon utilizzo dello scudo euro
peo (ECU) da parte dei privati e che quindi a 
ciò bisogna ormai aggiungere un accresciuto 
ruolo ufficiale dello scudo. 

È opportuno l'invito del ministro francese 
ad utilizzare l'ECU in tutte le transazioni tra 
Paesi europei. È da aggiungere che la seconda 
fase dello SME prevede già una banca euro
pea centrale destinata ad incamerare il 20% 
delie riserve auree ed in dollari delle banche 
centrali nazionali e ad emettere, in cambio. 
quantità di ECU come vera moneta. 

Sino ad ora è prevalso però all'interno del 
MEC l'interesse economico e di prestigio par
ticolare rispetto a quello generale. I fatti però 

non consentono più che si continui a guardare 
solo all'interno del proprio orto. Le lagnanze 
sulla politica economica degli USA dovranno 
creare le condizioni perché si pongano le basi 
per una vera unione monetaria dei Paesi del 
MEC, che è l'unica possibilità di autonomia 
della gestione della politica finanziaria che i 
Paesi europei hanno. 

Un solo esempio: se l'ECU fosse stato, sup
poniamo dall'inizio dell'anno, un mezzo di 
pagamento in grado di rispondere alle esigen
ze del mercato internazionale e con esso si 
fossero potuti regolare gli acquisti di materie 
prime (petrolio compreso) l'Italia si trovereo-
be oggi con una bilancia dei pagamenti forte
mente in attivo. I dati infatti ci dicono che. 
rispetto ai pagamenti effettuati in dollari, a-
vremmo risparmiato ben il 17% (all'I-l- 83 il 
dottoro valeva 1370 lire e l'ECU 1329). Ce da 
aggiungere che i tassi per finanziamenti nelle 
due valute sono pressoché uguali perché en
trambe oscillano tra il 9 ed il 10%. 

A che servono quindi le lamentele di alcuni 
governanti? L'ECU potrebbe decollare, come 
moneta europea anche per la volontà di pochi 
Paesi. Se però la Germania internderà mante
nere il marco come moneta più forte del MEC 
solo per questioni di prestigio e l'Inghilterra 
non se la sentirà di collaborare per sostituire 
l'ECU al dollaro nei pagamenti internazionali 
e l'Italia continuerà a non volersi dispiacere 
con nessuno, allora non solo non si risolverà la 
questione ma bisognerà continuare a lamen
tarsi per le disgrazie che ci deriveranno dall' 
aumento del dollaro. 

CALOGERO SACCO 
(Treviso) 

L'«assegno di solidarietà» 
per i parlamentari 
Caro direttore. 

nel corso di una discussione un po' 'anima
ta'. mi è stato riferito che gli onorevoli ed i 
senatori hanno percepito una liquidazione al
quanto sostenuta, consistente in alcune decine 
di milioni. 

10 non ho saputo che cosa rispondere, anche 
perché sul nostro giornale non ho mai letto 
niente a tale proposito. Vorrei perciò sapere. 
caro direttore, qualche cosa di preciso, per 
poter rispondere senza rischiare di fare una 
brutta figura. 

ROSA GARIBALDI 
(Imperia) 

Abbiamo fatto pervenire la lettera all'Ufficio 
stampa del gruppo comunista del Senato che così 
ha risposto. 

Caro direttore. 
sulla cosiddetta -liquidazione' dei parla

mentari si sono costruiti (e si costruiscono) 
fantasiosi castelli: la lettrice, infatti, parla di 
decine di milioni... 

Vediamo come stanno le cose. Ad ogni ini
zio di legislatura viene corrisposta ai parla
mentari in carica nella precedente legislatura 
che non siano stati rieletti (sottolineato, per
ché molli credono che deputati e senatori per
cepiscano una liquidazione ad ogni fine legi
slatura rieletti o non rieletti), un -assegno di 
solidarietà' (prima si chiamava 'indennità di 
reìnserìmento»). Tale indennità è attinta ap
punto dal 'fondo di solidarietà', alimentato 
dai contributi mensili dei parlamentari. 

11 contributo rientra in quello generale 'di 
previdenza» versato sempre dai parlamentari. 
I rispettivi consigli di presidenza delle due 
Camere, su proposta dei parlamentari questo
ri. stabiliscono la quota mensile del contribu
to di previdenza da devolvere al 'fondo di 
solidarietà'. 

La misura lorda dell'assegno di solidarietà 
è di lire 8 milioni per coloro che hanno eserci
tato il mandato parlamentare per un periodo 
inferiore a 5 anni e sei mesi. Per i parlamenta
ri con anzianità di mandalo superiore a 5 anni 
e sei mesi la misura lorda dell'assegno è calco
lata sulla base dcll'80 per cento dell'importo 
mensile dell'indennità parlamentare alla data 
di cessazione del mandato per ogni anno di 
mandato parlamentare (è diffìcile calcolare. 
quindi, con precisione, ma si può calcolare 
all'inarca sui 20-22 milioni per gli ultimi die
ci anni). 

Il fondo'è alimentato, come dicevamo, da 
una trattenuta mensile del 14 per cento su IT 
indennità parlamentare lorda. Parte di questa 
ritenuta va all'assistenza sanitaria integrati
va. la quale è a totale carico dei parlamentari: 
l'altra viene destinata appunto al 'fondo di 
solidarietà» e all'assegno vitalizio (pensione). 
Un'altra trattenuta viene destinata all'assicu
razione infortuni, sempre a totale carico dei 
parlamentari. 

Riassumendo: l'indennità parlamentare è 
attualmente di lire 4.155.564: le trattenute di 
lire 1.231.165 (700.849 per previdenza, fondo 
solidarietà ecc.: 530.316 per il fìsco). Al netto 
lire 2.924.399. Non esistono né 13' né 14; né 
assegni familiari. 

Dì questa somma, i parlamentari comunisti 
versano al partito una quota che va dal 35 al 
40 per cento, a seconda se abitano fuori Roma 
o a Roma. 

Ogni anno, durante la discussione nelle aule 
parlamentari del bilancio interno, queste cifre 
yengono ampiamente discusse e pubblicizzate. 
È ora che ciò avvenga anche attraverso la 
stampa. 

sen. NEDO CANETTI 

«Sarebbe auspicabile 
che la diplomazia cinese 
approfondisse meglio...» 
Cara direzione. 

leggo ju/7'Unità del 29 settembre neirarti
colo -Rcagan in aprile a Pechino* che il mini
stro degli Esteri cinese ha definito 'Zuffa tra 
le potenze egemoni' la questione degli euro
missili in Europa, mentre per l'America Cen
trale ritiene che 'non si può consentire né il 
tentativo di usare il bluff militare... né Tinfìl-
trazione dall'esterno per sfruttare quei movi
menti nazionali e democratici*. 

Vorrei osservare che il sostantivo femminile 
•zuffa' non significa altro che un diverbio 
violento, una baruffa, un alterco dove ragioni 
e torti appaiono difficili da individuare. Poi
ché di ben altro si tratta, sarebbe auspicabile 
che la diplomazia cinese approfondisse me
glio il problema evitando giudizi così rozzi. 
tanto culturalmente che diplomaticamente. 

Quanto air America Latina, it ministro de
gli Esteri cinese ha chiamato 'bluff* il mili
tarismo americano, disinvoltamente dimenti
cando la più recente storia di quel continente 
dove, se alcuni popoli stanno faticosamente 
emergendo dal buio dello sfruttamento, si de
ve 'anche* air aiuto economico degli -egemo-
nisti sovietici*. 

Basterebbe, infatti, consultare un qualsiasi 
dizionario economico, per apprendere quale 
ruolo di sfruttamento (economico e politico) 
svolgono le multinazionali nordamericane. 

Stando così le cose, non vorrei che l'unico 
vero -bluff* fosse il conclamato (sempre a 
parole) -internazionalismo* cinese. 

GIANCARLO GERMANI 
(Milano) 


